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I GRECI 
colloquio con Francesco 

Le parole chiave che 
vi proponiamo oggi, 
di cui parla neU'lnter-
viata 11 professor 
Francesco ' Adorno, 
sono parole che han
no una storia, una 
complessità Irriduci
bile. Riflettere su que
ste parole significa 
dunque rimettere in 
discussione l'uso che 
ne facciamo, l'abuso 
del loro significato. 
Logos, ad esempio, si
gnifica «discorso» per 
Hegel che lo riprende 
da Eraclito, mentre In 
ambito stoico 11 «lo
gos» è la struttura 
stessa della realtà, la < 
ragione detta realtà., 
Intelletto è una parola 
che alcuni critici fan
no risalire a un termi
ne indoeuropeo che 
significa «annusare». 
Cosi come r«annusa-
re», 11 «fiutare» Ìndica -
dunque la capacità di 
collegare tra loro del 
segnali, ; del segni 

»«turiamo alla frase 
utare un perico

lo»), nello stesso mo
do il «nous» greco in
dica la capacità di sta
bilire - collegamenti 
mentali. La teoria: 
il teatro 

* •* J r •'* i - •+. * 

del sapere 
RINATO PARASCANDOLO 

Professore, noi oggi ariamo 
il termine «Jllosofla» per In
dicare latti di caftan Botto 
diversi tra loro. CI paò dire 
dove e come nasce questa 
parata? ;-,-.,-.. 

•Filosofia» è un termine conia
to in Grecia, si dice da Pitago
ra, cui non v'è corrispettivo, ad 
esempio in Oriente o in altri 
paesi. - Significa , «desiderio», 
amore del sapere. Poi ha signi
ficato, in senso lato, concezio
ne», o meglio, «riflessione» sul
le proprie esperienze di vita e 
anche religiose. Non si 'pud 
dunque usare questo termine, 
come rispondente ad una ca
tegoria a sé. Lo si trova in Tuci
dide e in Erodoto, ma assume 
un significato più. pregnante 
nella cerchia socratica, dove si 
dà a «filosofia» il significato ap
punto di desiderio di sapere 
quali sono le condizioni che ci 
permettono di fare ragiona
menti corretti, di sapere quali, 
sono i nostri modi di conosce
re (teoresi) e quali sono I mo
di dell'azione (prassi). Fin da 
Platone e con Aristotele in ma
niera sistematica si distingue la 
filosofia nei suoi due aspetti di 
filosofia teoretica e di filosofia 
pratica. In greco «theoreo» vuol 
dire «guardo». Non a caso con 
il termine «teatro» si intende, 
•luogo dove si va per guarda
re». Si capisce che teoretica, o 
filosofia teoretica, è il deside
rio di conoscere le condizioni 
che rendono possibile il sape
re, r«eldènai», Il «vedere» chia
ro Sotto questo aspetto vanno 
poste anche lo studio delle 
condizioni che permettono le 
singole scienze. In greco «pra
tica» vuol dire azione: la filoso
fia pratica (o morale) è lo stu
dio dei principi che permetto
no l'agire e i modi del costituir
si del rapporto umano in un 
corretto costume. ,-r.?- -.ff,-.,-

Lei penta che anche 11 con
cetto di verità, che è stretta-
mente legato al concetto di 
fllotofa, abbia un significato 
storico?•,;., .,r[-r -.,-•;,,„..•. 

Si II termine greco «aletheia» si ;';' 
traduce con-«verità». Solo.che ' 
la parola verità non rende 
quello che intendevano con 
«aletheia» I Greci. «Aletheia»•;;' 
viene da «lanthano», che vuol .:-
due «coprire»; quindi «aletheia» • 
6 il «non-nascosto», ciò che si ' 
scopre, nel giudizio s'intende; * 
mentre in ambito latino e nelle *' 
lingue moderne «vero» provie
ne dal tipo «wero» di area slava • 
e attestato nelle aree celtica e V 
germanica e vuol dire «fede» -
(perciò bisogna stare attenti . 
quando si traduce con «venta» 

• l'alctheia greca). Se ricordia
mo che in russo l'anello nuzia- ,-." 

, le si chiama «vara», e in italiano .' 
> «vera» o «fede», ci si rende con- : 
to che ci troviamo di fronte ad s. 

- una doppia verità; la verità di '.: 
• fatto, in cui ho talmente fede ••'•'• 
• che la assumo come vera, e la ; ; 
.verità (aletheia) che Leibniz ;> 
/chiamerà «verità di ragione», -v 
per determinare la quale «suffl- ,• 

' cit» la ragione, la ragion suffi- -" 
ciente che si coglie nel giudi-

'; zio, nel «logos». ::>• .... . -, ' 
•• • Anche 11 termine «logos» ha 

, . una storia? •.-.•,,. .- J ...•..;•• 
•Logos» viene da «loghizomai», ..'-
•calcolare»: la traduzione mi
gliore di logos sarebbe dunque " 
Ragione. In latino «ratio» viene :, 
da «reri», che vuol dire «calco- -'• 
lare». Pensare è calcolare, le- : 

gare un termine ad un altro, se- < 
condo l'etimo di «logos», «le- '. 
go», che vuol dire «collego» e :. 
•scelgo» e perciò parlo, discor
ro. Il discorso o «logos» è con-
nessione di idee, è giudizio, è • 
saper pensare bene e perciò 
saper parlare bene. Tutt'altro <• 
significato assumerà «logos» In 
ambito stoico. Qui «logos» di

venta la struttura stessa della 
realtà, la ragione, il discorso 
della realtà. Per questo, in altra 
cultura, si dirà che «in princi- ';• 
pio era il logos», .i.-.. . :•<-• •••: 
••:• U termine «Intelletto» al tro-

va nello stesso campo se- . 
.-.. mantlco? ...».K,.' 
Il «logos» e il connettere un ter-
mine all'altro, se ben legato o : 
mal legato abbiamo il vero o il • 
falso: ciò che si scopre altra- y. 
verso il discorso o il giudizio è f 
l'«alctheia». Possiamo tradurre < 
«logos» tanto con . «giudizio» -
quanto con «discorso»: è un '. 
passaggio, un di-scorrcre da 
un termine all'altro. Sotto que
sto aspetto il termine «logos» 
può significare anche «intellet- ,' 
to» (in greco «nous). Intelletto •' 
è un termine complesso. Alcu- * 
ni critici fanno derivare «nous»,. .! 
«intelletto», da un termine in
doeuropeo, che significa an- ,; 
nusare, odorare. Non so. Certo </| 
nell'Odissea», quando Ulisse •' 
toma a casa, a Itaca,: il primo ' 
che lo riconosce è il cane Ar- '•; 
go. il quale abbassa le orec- ••'•' 
etite, come un buon cane e 
•noei» con il muso, cioè «annu

sa». Questo vuol dire che anco
ra in età omerica perdura il 
signficato arcaico di «noein» da 
cui viene «nous», «intelletto». Se 
ci pensiamo bene, «fiutare» in 
questo senso di cogliere intui
tivamente», è un termine di uso 
corrente: si dice «fiutare un pe
ricolo», «avere fiuto» per qual
cosa, loper poter fiutare e dire 
che c'è un pericolo debbo ave
re una sene di esperienze, di 
memorie, di segni. Se l'annu
sare è un collegarc tra di loro , 
segni che diventano un dise
gno, il «nous» è la capacità di ' 
collegare mentalmente dei se
gni, di saperli «inler-legare» (In 
latino con questo significato e 
usato da Virgilio). 11 termine 
«mente», come il latino «mens», 
viene a sua volta da una radice 
«man», ossia forza vitale, che 
nel suo manifestarsi, o si rea
lizza in ordine, in un comples
so di giudizi e allora si risolve 
in apprendimento, «mantha-
bo», «mente», o, quando non si 
coordina e resta in libertà, di
viene «mania», l'ispirazione 
profetica o più correttamente 
la follia Del resto anche il 
•nous» ha come suo rovescio 

Storia. 
storiografia, 
storitìsmo 
•ai Francesco Adomo, nato a Siracusa il 9 
aprile del 1921, si è laureato in filosofia a Firen
ze nel. 1944. Ha insegnato stona della filosofia, 
storia della filosofia medioevale e stona della fi
losofia antica presso le università di Bari, Bolo
gna e Firenze. E' membro di diverse accademie 
scientifiche italiane e straniere e presidente del
l'Accademia Toscana di Scienze e lettere «La 
Colombaria». Gli, interessi di ricerca e la produ
zione scientifica di Francesco Adomo sl/ivòlgo-
no soprattutto al pensiero filosofico greco, co
me testimoniano le numerose opere da lui dedi
cate a questa fase cruciale del pensiero occi
dentale. Ricordiamo in particolare «La fllosofia": 

antica», un'opera In quattro volumi recente
mente ripubblicata (Milano. 1991-92), gli «Studi 
sul pensiero greco» (Firenze 1966) e i testi dedi
cati a Socrate e a Platone- «I sofisti e Socrate» 
(Tonno 1952); «Introduzione a Socrate» (Bari 

1970); «Introduzione a Platone» (Bari 
1978,1992); «Il pensiero politico di Platone» 
(Tonno 1990). Francesco Adomo ha inoltre 
curato la traduzione di numerose opere di Pla
tone, ha promosso e coordina la traduzione del 

...corpus dei papiri filosofici greci e latini», e ha 
,. curato l'edizione critica di alcuni testi umanisti-
•' ci fiorentini. Determinante, per la formazione di 
.'Adorno è stato il clima culturale e politico negli 

anni tra il 1930-45. e lo storicismo crociano, che 
lo ha indotto a concepire la filosofia come rifles
sione storico-critica mai sparata dalla vita. - .-

•• Da un vaso di Ruvo «Vecchia che balla il Kordax» e, sopra, due Immagini della danza di un satiro dipinte su 
vasi, Napoli. Museo Nazionale. Nella loto a destra II prolessor Francesco Adorno 

la paranoia (accanto-«parà»-al 
•nous»).,..-.. . . :;•.: 

CI sono altri due concetti -
che sono strettamente appa- :i 

. rentarJ a quello di filosofìa: ':• 
. ontologia e metafisica. An
che queste due parole han
no una storia? 

Sono due parole greche che ' 
tuttavia non esistono nel voca- ' 
bolario greco: sono parole.. 

'. proiettate da noi in ambito gre- > 
co. Ad esempio parliamo della •'• 
metafisica di Aristotele, ma ; " 
una «Metafisica» Aristotele non <-, 
l'ha mai scritta. È stato dato il -
nome di «Metafisica» a un? 
gruppo di libri di Aristotele so- 3; 
lo nel I secolo avanti Cristo. I, ' 
suoi seguaci, ritenevano che • 
egli avesse scritto prima 1 libri '• 
sulla fisica e dopo, «meta» in. 
greco, avesse spinto l'indagine .* 
fino ai principi primi e al prò- r 
blemadell'essere. .. - • '.,-.-• " -' 
:•'. Ha questi due termini, «ou- ; ' 

tologla» e «metafisica», cosa 
• : «onovenuttaslgnlflcare7 ,;.„ 
«Metafisica», dal II secolo dopo -, 
Cristo in poi, ha significato lo • 
studio di ciò che è al di là del , 
mondo naturale, di ciò che è al 
di là della fisica, l'«essenza pri- ' ' 
ma», Dio, la ragione d'essere J. 
del tutto, le sostanze eteme, 
oppure la scienza che ha per ; 
oggetto riessere» in quanto ta- '-
leVNon a caso, invece, Aristo- ; 
tele aveva detto «to on he to Z 
on», ciò'che è in quanto è • 
quello che e» e non studio «del-
I essere in quanto essere», co- ".' 
me più volte si e tradotto. In r. 
genere per «essere» noi inten- £. 
diamo Dio, mentre i Greci non :-
lo • intendevano- affatto; cosi, ?'. 
perche l'Infinito «cinai», «esse- :<• 
re»,era usato da loro solo con .;• 
valore verbale, mentre «to on» ,>' 
è il «ciò che è», da distinguere . 
da «piagnila» che e questa o X 
quella cosa determinata. È so- ''•; 
lo in epoca moderna che viene \ 
coniato il termine «ontologia» . 
come sinonimo di metafisica, ; ; 
nel senso di discorso intomo 
all'ente, che può essere Dio , 
come ente supremo o qualsia- .. 
si altro ente, per se. Nell'anti- •••'. 
chità invece, fino dagli stoici. 
l'ente si costituisce nel «giudi- ' 
zio»: esiste questa o quella co- •••'• 

- sa, ma e, ciascuna, quella che •: 
ò nel «giudizio». • • • •v.'r 

Sempre a proposito di «me- :* 
tafldca» sui libri di testo si • 
legge che Parmenide ha det- v. 
to: «L'essere è, il non essere ;. 
none», doè avrebbe usato il 

• verbo essere come sostanti- ' 
vo... •-•»-:;ÌS-..-...T-V .. -.»•;- w.•«•..') 

Nei frammenti che ci sono ri- : 
masti, Parmenide usa una sola • 
volta «cinai», «essere», ma con 
valore, direi, ancora verbale, e 
in lutti gli altri casi dice: «toon», ' 

«ciò che,è»: l'ente o l'essente. 
La domanda intórno alla cosa 
«in quanto è quella che e», al di 
là dei rapporti di praticità 
(«pragmata») o di utilità (cri-
remata») è ricerca della causa 
(«aitia»), di ciò che si «richie
de» («postula»,'in greco «aitia») 
perchè vi sia luogo a procede
re: parola che in greco come in 
italiano ha anche il senso giu-
dirico-religiosodi ricerca della 
causa che permette il giudizio. 
C'è una verità da scoprire at
traverso il mondo dell'opinio
ne e delle apparenze sensibili'. 
Con Parmenide da una parte si 
prende posizione di fronte al 
mondo apparente, al cosmos 
eoikos» o «mondo secondo 
opinione» accettato dai più co
me vero. Dall'altra si cerca la 
condizione per pensare qual
siasi ente, che egli chiama la 
•via» che è (dice), la via della 
verità.'Platone individua per
fettamente il problema parme-
nldeo, ma si trova nella neces
sità: dicompiere il «parricidio», 
per ristabilire'la possibilità del
la predicazione che Parmeni
de respingeva per mantenere 
l'essere nella sua assolutezza 
rispetto a cui ogni determina
zione si sarebbe presentata co
me, negazione di tutte le altre 
determinazioni che da quella 
venivano escluse introducen
do (in (orzadella indistinzione 
arcaica di «è» copulativo e di 
•è» esistenziale) il non essere 
nella compattezza dell'essere. 
Platone, alla contrapposizione 
dell'essere e del non essere so
stituirà quella dell'identico e 
del diverso, che rende possibi
le la predicazione. - , ,• \ :.>? 
• Professore, come lei ha mo-
-.. strato, è fondamentale in 
„ tutta la storia della filosofia 
. la distinzione,di mondo In-

tdUglbUe («noetòn») e di 
: mondo 'sensibile («aisthe-

tfrn»>. Ce una scienza che 
» studia le leggi della sensibl-
lltA? . '.••... . -vV . . - , t j 

SI, è l'estetica (in greco «ai-
sthesis»' vuol dire «sensazio
ne»). Ancora nel 1781 Kant 
nella «Critica della. Ragion pu
ra» chiama «Estetica trascen
dentale» la prima parte della 
«Dottrina degli elementi», che è 
la teoria delle forme a priori 
della sensibilità: spazio e tem
po. Ma nella «Critica del giudi
zio» .trattando del giudizio 
estetico, trasferisce quei termi
ne alla critica del gusto, cui già 
da parecchi anni lo aveva de
stinato il Baumgarten. Il termi
ne «esletica», infatti, nel senso 
di critica dei gusto, o scienza 
che ha per oggetto il giudizio 
di valore relativo al bello, è 
moderno nasce con Baumgar
ten nel 1735 e «sale agli onon 

del frontespi
zio» nel 1750 
col primo vo- : 
lume di un 
ampio tratta
to dal titolo: ;r 

«Aesthetica». ' 
E interessante 
notare che ' 
Baumgarten 
ha usato il ' 
termine «este- ';. 
tica» sul terre- ;? 
no del leibni- „ 

• zianesimo. 
Per Leibniz, '-' 
come per 
Cartesio, ci 

.jspno.Je.-iidee, 
' chiare ,e "di-. 
stinte,, «ome" 
quelle'"della"' 
matematica; • 
della geome- . 
tria, della me- , 
tafisica, ecce
tera, e le idee ' 
oscure e con- '• 
fuse della co- : 
noscenza 
sensibile. In- :; 
termedia, fra 
l'oscurità del- v. 

•, l'immediatez- ,' 
"* za sensibile e -

la chiarezza delle idee, c'è un ' 
. altro tipo di conoscenza, chia- ;' 
: ra ma non distinta, che ha luo- -. 
: go quando si riescono a co- • 
•., gliere'«esteticamente» le forme > 
, delio spirito. Qui nasce il nuo- : 
vo significato di estetica come ' 

'.̂ v filosofia dei bello. • --,̂ -i.r'..;... -V 
:;'... Hno a Baumgarten dò che 
'.;. noi pensiamo sotto 11 nome • 
;;;'•''•', di •estetica» era almeno In 
-' ", parte compreso sotto II tlto- • 
1 \ lo di «poetica». Che postooc- . 
; cupa la «poetica» fra le 
;-;,' scienzelllosoflcbe? •',••.:'-

'< Per parlare della «poetica» bi-
p sogna muovere da un celebre 
• passo dell'«Etica nicomachea» 

. di Aristotele dove si dice: «Di \ 
J ciò che può essere diversa- • 
:.;.- mente da ciò che è altro è l'og- ? 
>.• getto della: "poiesis", altro è 
T quello della "praxis". "Poiesis" 
i; ("creazione artìstica") e "pra- -
.- xis" ("azione") sono cose di-
. verse. E anche la disposizione 
'̂  pratica, accompagnata da ra-
* gione è diversa dalla disposi-
'. zlone creativa accompagnata 
.'; da ragione». • L'oggetto della 
•; prassi, dell'azione si risolve , 
: '•'' nell'azione stessa (per esem-
' pio le istituzioni civili, i rappor-
' ti umani, il mondo etico, in -
'.una parola, cessano allorché 
" cessa la realizzazione dei fini, 

' l'insegnamento finisce quando 
il maestro e il discepolo si se-

, parano). Quando invece la ra
gione, usando un materiale 

'dato, realizza o produce un -
'-oggetto che al tempo stesso 

' non si trova in natura ed è fuon 
,; del soggetto, diciamo che è 
'"','• poetica perché «poiei», perchè " 
'; «fa» una realtà nuova. La rego-
,'; la generale di questo fare è la 
i ' «mimesis», l'«imitazione». Nella 
:i"; «Fisica» Aristotele aveva detto 
" che l'arte («tedine») imita la ,, 
,', natura e porta a compimento 
: ciò che la natura è stata inca-
,. pace di operare. Nella •Poeti-
•. ca» dirà che la tragedia è «imi-
:':: fazione di un'azione seria e 
!.. compiuta in se stessa». Aristo

tele distingue poi tra le imita-
" zioni che si realizzano me-
i : diante il colore e la forma (arti 

'figurative e plastiche) o me-
i- diante la voce (poesia) o at-
• • traverso movimenti del corpo 
' (danza). Bisogna ricordare, a ' 
.•proposito della danza, che 
Z «mimesi» viene • da ; «mimei-
- sthai», «rappresentare median

te mimo», cioè mediante una 
danza capace di imitare carat

teri, emozioni e azioni. Il con
cetto di «mimesi» è cosi essen
ziale alla definizione di opera . 
d'arte che anche nel caso della • 
poesia la segmentazione in ', 
versi non è sufficiente a definir- -' 
la se non è presente insieme ' 
l'elemento della mimesi. Em-
pedocle. per esempio, benché ' 
abbia scritto in versi, non è un '.' 
poeta, ma un «fisiologo». ..r- ,<;. 

Lei ha introdotto per distin
guere «poiesis» e «praxis», • 
«disposizione ad agire» e 
«disposizione a fare», I con
cetti di soggetto e di ogget- ' 

' to. Ma questi concetti sono 
veramente già presenti nella : 

' speculazione greca? •:•:•• . 
La distinzione di soggettoe;di. ; 
oggetto come nói !a iritendia- ' 
mo, è recente, risale alla «rivo- •: 
luzione copernicana» di Kant e ' 
alla filosofia post-kantiana. Fi- -
no a Kant, si può dire che sog- r 

getto, in latino «subiectum» e in 
greco «hypokeimenon», è ciò ! 
che sta sotto», è l'essenza, o il 
soggetto in senso grammatica-. 
le, è il c iò di cui si paria» in op- ,; 
posizione al predicato, «a ciò .. 
che se ne dice». E'quindi il sog- • 
getto dell'enunciato, non il ;.. 
soggetto dell'enunciazione, il ; 

parlante o il pensante, come lo :, 
intendiamo noi. È solo a parli- '• 
re dall'interpretazione kantia- ; 
na del cogito» («L'io penso . 
deve poter accompagnare tut- ,'j 
te le mie rappresentazioni» ) [ ; 
che il soggetto viene a coinci-1 • 
dere con l'io, soggetto è chi 

' può dire lo, e quindi assumersi "" 
la responsabilità di quello che 
dice. L'oggetto poi è ciò che il : 
soggetto in questo ultimo sen- : 
so ha di fronte, il «Gegen- v 
stand» che sia rappresentazio-r 

ne o concetto o idea, in con- V 
frapposizione all'atto di pen- •' 
siero che lo pone. .•..•-•«... ., .,^:' 
; * Professore,' per coddndere,' " 

ebe rapportojwuatra «tori-. :. 
';. demo e storiografia filosofi- < 

aìl '.,i;v'«:,.-,v-.r,>.ì..« ,, 
«La storia come pensiero e co
me azione» di Croce è un libro ;' 
che ho letto quando avevo 17 
anni, in I Liceo. Si era sotto il ' ' 
fascismo e la lettura di Croce, ?•! 
per un ragazzo di quel tempo, •' 
poteva avere veramente un ';. 
grande effetto: rendersi conto '/. 
che non c'è verità in astratto, 
ma che tutto è storia, è proces- ;'; 
so. Attraverso Marx, poi, mi so
no sempre meglio reso conto 
che lo storicismo, nell'uso • 
quotidiano è diventato a sua ; 
volta una metafisica (Quando "•. 
• si è avuto Marx senza Marx, e il 
. marxismo è divenuto un'ideo- ;. 
logia e una verità astorica), i-
Quando noi parliamo di stori- * 
cismo in senso Iato, intendià- ,' 
mo che tutti i, momenti sono ;" 
necessari nella storia, per cui ' 
tutto va come deve andare ne-,' 
cessariamente. Certo adesso '• 
sto volutamente semplifican-;. 
do. Ad ogni modo è indubbio 
che ogni storicismo, dall'idea- , 
listico al materialistico a quello 
spiritualistico, quando diviene ' 
sistema o astratta categoria ca- , 
de sempre' in una metafisica 
negativa. Perciò credo più op- , 
portuno, nel fare stona, cerca
re di pensare «stoncamentc» 

ogni situazione, ogni periodo e 
ogni pensiero. Destratificare 
prima, fino-se possibile- a ren
dersi conto della valenza di un 
momento storico compren
dendone il linguaggio e la 
complessità culturale. Poi cer- • 
care di capire come «dopo», in ; 
altri termini storici si è potuto 
leggere e capire il «prima». Sto
ria, dunque, - «storicismo» e 
«storiografia». v Un esempio: -j 
non si tratterà di preferire la . 
lettura che Aristotele ha fatto 
di Platone a quella di Speusip-
po o del neoplatonismo, e . 
nemmeno di rigettarle tutte in .' 
nome di un impossibile ap- : 
proccio diretto al testo platoni- >; 
co, la cui stessa costituzione 
imponéunaserie'disceltenon' 
solo filologiche, ma anche tee- . 
i-etiche, ma di cercare di capire t' 
le differenze tra un concetto.- -
presente in Platone e la sua às- • 
senza in un'altra epoca stori
ca, tra un termine e lo stesso 
termine presso un altro filoso- ' 
fo. E poi perché a un dato mo
mento storico, pur avendo co- '• 
noscenza di tutto Platone, si 
preferiva il «Timeo»? Perché la ' 
«Metafisica» di Aristotele, dopo . 
la sua morte, è sparita, cosi da "': 

: dar luogo alla leggenda che ; 
' fosse finita nella casa di Mcleo 
e II rimasta fino alla sua riscc- ;-'-. 
perta nel ! secolo a.C? Perché •: 
in un'epoca si sono letti certi li- ' 
bri piuttosto che certi altri? Per- ; 

: che ancora Raffaello rappre- r 
senta Platone con il «Timeo» in li
mano? Perché un libro spari- '•'., 
sce a un dato momento per es- ' 
sere ripubblicato solo dopo se- K 
coli? Sono tutte domante cui ' 
solo con il metodo del «saper 
pensare storicamente» è possi- | 
bile rispondere, non certo con -, 
la storia di tipo idealistico, o di -, 
qualsivoglia storicismo astori
co. Einfine bisognerebbe dare ', 
maggióre spazio' al filosofare J 

coiTiericèrcaviperiaùeiapòreti^-: 

ca, alla «scepsi», che ha. nel- ; 
l'antichità il suo campione in 
Sesto Empirico, grande perso- • 
nalità di ricercatore, contro la >'.;' 
filosofia dei professori, contro ;-
la filosofia dogmatica e dei si-. V 
stemi definitivi. Tuttavia mi / 
piacerebbe concludere questo' 
excursus con la lettura di una 
pagina dell'«Eutidemo» di Pia- ': • 
tone: «Qual è là scienza acqui- ;; 

1 sita che è bene avee acquisi- ' 
to? Cosa semplicissima, no? La .',,." 
scienza che ci possa essere uti- f 
le (...). Neppure se ci fosse ~'\ 
una scienza che ci rendesse ,.. 
immortali, ma che poi non si ;, 
sapesse servire dell'immortali- [, 
ta, neppure da una tale scìen-.; 
za evidentemente trarremmo i 
una qualche utilità (...). Ab-.;-

' biamo dunque bisogno di una -. 
scienza costituita in tal modo • 
che in essa il fare coincida con : 
il sapersi servire di ciò che si •: 
fa». Questo nel nostro caso si- « 
gnitica che sarebbe inutile la . | 
storia della filosofia, e la filoso- ~ ' 
fia come ricerca aperta, se non i, 
sapessimo capire il nostromo- *' 
do d'essere oggi, nella storia, ;>'•• 
per poter fare ciò che ci spetta i 
in rapporti civili, che escludo- • 
no sistemi e concezioni ester- , 
ne univoche, sempre misli-
cheggianu e disumane. , ' 
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